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DEE, 

PADRE ANTONIO MARIA RONUCCI 

GESUITA 

AL 

PADRE DON ANTONIO CARAMELLI 

CAMALDOLESE 

INEDITA 



B2 PISTE© 



Quando Francesco Borgia, uomo san- 
tissimo, la timoneggiava, già apparivano 
non dubbj segni di quella corruttela clic 
poscia crebbe oltre misura. 

Glossare 



FIRENZE 

A SPESE DELL'EDITORE 
1847 



/,' Editore intende valersi del diritto concesso 
dalla Legge sulla Proprietà Letteraria. 



AVVISO AL LETTORE 



Non senza provvedimento dei cieli avveniva che questa 
Lettera scampasse alla distruzione, cui la condannava 
l'Autor suo. Le parole che in essa si contengono, 
autorevoli, e di grave noia contro un Instituto Reli- 
gioso ornai troppo celebre, ci confermano in questa 
fede che poco sfugge degli arlificj umani al severo 
giudizio della Terra, e ci confortano l'animo a non 
disperare che in mezzo a qualunque siasi corruttela 
di tempi, o viziato ordine d'uomini manchino elette , 
immacolate anime all' apostolato del Vero. Sia pur 
lode al Borgia, sia lode al Bonucci; che l'uno vide 
nell'ispirata mente il volger sinistro della Pianta 
nella vigna di Cristo, e l'altro fu presso a scorgerla 
nella pienezza dei tempi minare viziosamente a 
terra. 

il Documento che faccio di pubblico diritto sta in 
un codice miscellaneo, tra quelli venutimi coi libri 
del buon canonico Moreni. Non è autografo , bensì tra- 
scritto pressoché nei tempi medesimi; e il titolo suo è 
questo: Copia di lettera del P. Antonio Bonucci Giesuita, 
diretta al P. Don Antonio Caramelli Abbate Camaldolese 
in Arezzo, intorno a' presenti sconcerti della Compagnia, 



Digitized by Google 



e particolarmente nella lite co' Padri della Minerva , per 
conto della fabbrica. La qual lettera è stata levata a 
caso dal tavolino del suddetto P. Abbate. 

U aggiunger parola di sollecito editore intorno al- 
l'importanza di questa Scrittura parmi inopportuno, 
laddove ognuno, solo trascorrendo per la breve let- 
tura del testo , può farne subito giudizio. Rispetto alle 
note, se paressero alla prima in alcuna parte sover- 
chie, ti prego, o Lettore, a considerare il dover mio di 
crescere efficacia alle cose discorse dal Bonucci * colle 
testimonianze della storia contemporanea; e mi strin- 
geva a ciò inoltre il debito più solenne di fermare 
il diritto d' autorità della Scrittura medesima, contro 
le obiezioni di chi vi avesse il proprio utile a contra- 
stargliela. 

PIETRO BIGAIZI. 



* Questo buon Servo di Dio sosteneva tuttora la vita oltreil primo venten- 
nio del secolo xviu, sebbene logora dagli anni e dalle durate fatiche nelle 
missioni del Brasile. Ispiratosi nelP innocenza del vero missionario, scriveva 
in Roma, dove aveva fermato sua stanza (Ino dal 1700, le gesta di molti Santi 
e Beati; cosi divenuto più cittadino del cielo clic della terra si ascose al 
mondo : e più oltre non sappiamo dei particolari della vita sua, se non ch'ei 
nacque gentiluomo Aretino, e da giovine si riparò nella Compagnia di 
Gesù. Bensì il raggio delle virtù sue rifulse appresso i buoni, cosicché di lui fu 
detto da uno Scrittore contemporaneo * 1 ir hoc nostra aetate omnium vir- 
tutum splendore illustri*. » Vedi in fine il catalogo delle sue opere sotto la 
nota ( A ), posta fra quelle in Appendice. 
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Reverendissimo Padre 



Il Padre Lettore d'Arezzo dà avviso che V. P. R."* 
favoriva ai giorni passati costì la vigna de*nostri maestri, 
dove facendo i brindisi alla salute del padre nostro e di 
me , lei si dolse che io non gli rispondo. E veramente 
il Padre abate ha ragione, ma due sono stati i motivi 
della tardanza di mia replica : il primo , che io non 
avevo in ordine la profezia del nostro Padre S. Francesco 
Borgia per sodisfarla; il secondo, un'applicazione di più 
giorni nel dare i santi esercizj alle Turchine (1), che 
mi hanno straccato affatto. Or dunque sia benedetto 
Iddio; ella mi perdoni, e resti servita di non partecipar 
questo mio foglio a persona vivente. Io pur fo l'istcsso 

(l) Monache della Santissima Annunziata , dette turchine o celesti dal co- 
lore del manto che addossano sulP abito bianco. Ebbero la prima institu- 
zione in Genova Tanno 160», per la pietà della Beata Maria Vittoria Strata 
Fornari; e in poco crebbero lino a quaranta i monasteri altrove del loro 
Ordine. 
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del suo, in cui mi spiega a lungo i disordini della sua 
Religione, mediante la disattenzione del sig. Cardinale 
Zondadari; ma il povero signore sta gravemente infermo, 
c Dio sa se la scampi, per quanto scrivono da Siena; 
onde preghi Dio per lui, che se ritornerà in salute 
farà li suoi doveri, perchè è un angiolo; e un suo 
confidente m' assicura , che si sia pentito più volte 
d'aver aderito nel Capitolo passato generale loro (2). Ora 
veniamo a noi. 

La profezia di S. Francesco Borgia vera e legittima 
è questa che io le trasmetto ; cavata dall' opero stam- 
pate in Brusellcs, lib. 10, pag. 478, di cui serba una 
copia il Padre nostro , e poche altre si trovano nelli 
nostri collegj, e fuori di essi nessuna. 

Veni et tempus, quo se Societas mullis quidem ho- 
minibus abundantem , sed spiritu et virtute destiti! tam 
moerens intuebilur: unde exisiet ambitio, et sese efferet 
solutis habenis superbia, nec a quo contineatur et 
supprimatur habebil. Quippc si ammutii convcrterint 
ad opcs et cognationes quas habent, intelligent UH 
se quidem propinquis et opibus af/luentes, sed soli* 
darum virtutum, ac spiritualium donorum copìis ege- 
nos ac vacuos (3). 

(2) Anton Felice Zondadari di nobilissima famiglia Senese, creato Cardi- 
nale da Clemente XI, tenne il protettorato della sua nazione, e quello de- 
gli Ordini religiosi Camaldolcnsc , Celestino, e del Monte Libano. Morì in 
patria, ove era solilo condursi nelle ferie autunnali , sotto il pontificato di , 
Clemente XII, correndo Tanno 1757. 

(3) Le parole del Borgia fan parte dell'Epistola ch'egli dirigeva da Roma 
nell'Aprile 1S69 " Àtìpatren et fruire* proi inciac iqititaniac; De mediis corner- 
t amii spiritimi Societath et vmationis uostrac „ ; la quale va eziandio unila, 
per le stampe di Roma e d'Anversa, ad altre lettere dei Padri Cenerali della 
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Ad altri che al Padre Caramelli (4) non la manderei, 
perchè la considerano tutti uno delli nostri, e come 
suol dire il Padre Generale, lei è un Gesuita bianco. 
Veda pertanto, che è molto intrigata e diversa da 
quella , che V. P. R. ma mi ha trasmessa , composta , 
credo, e aggiunta da* nostri malevoli; dei quali alla 
giornata cresce il numero sempre più. Nondimeno le 
parole del nostro Santo sono terribilissime, e piaccia 
a Dio che non si verifichino al presente. La relassa- 
zione dello spirito non puoi esser più grande, e di 
più elevatum est cor nostrum in superbiam. Questi 
sono i discorsi che facessimo più volte in Roma in 
camera mia ultimamente, ncir occasione che lei ed io 
parlassimo del miracolo fatto da S. Francesco Saverio, 
che fece vedere il suo braccio grondar sangue, quando 
qui fu mostrato alla buona Principessa di Badcn (5). 

Società. Bensì, per servire alla pienezza del concetto dello Scrittore, crediamo 
allargare il testo recato dal Bonucci, traendolo da una stampa d'Anversa 
del 1635, come quella che ci occorre alle mani. « Si nulla habila rat ione 
vocationis et spirito*, quo quisque impulsi» accedi!, UUeras modo spectemus 
et alia exteriora talenta oc dona, veniet tempus, quo se Societas multi* qui- 
dam hominibus abundanlem , sed spirito et virtote destitutam moeren* iw- 
tuebìtur; utute existct ambitio, et sese efferet solutis habenis superbia, nec 
a quo contineatur et supprimaiur habebit. Quippe si ammutii converterint 
ad opes et cognatione* qua* habent , intelligent UH se quitlem propinqui* et 
opibus affluentes, sed solidaiwn virtulum, oc spiritualium donorum cipiis 
egenos ac vacuos. Itaque hoc primum esto consilium, et in capite libri scri- 
ba tur, ne tandem oliquando ^xi.crietttiadoceat,atquc utinam nondum docuisset, 
quod niens demonstratione conchuiit. * 

(4) Ycdansi nella nota (B), in Appendice, le onorevoli testimonianze clic 
si hanno del buon P. Abate Caramelli, estratte dagli Annali Camaldolesi. 

(6) Nella Bolla di Paolo III « Begimini militanti* Ecclesiae t> in data di 
Roma 1846, prima bolla d'istituzione della Compagnia del Gesù, leggonsi 
queste memorande parole sull' osservanza verso il Proposito Generale qual 
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Dio ci aiuti; questo sangue benedetto vuol forse signi- 
ficare tribolazioni nella Compagnia , e divisioni delle 
membra dal capo. Tant'è ora, che una mano d'inso- 
lenti, lasciatemi parlar libero caro Padre abate, si 
son rivoltati al superiore; il che da S. Ignazio in qua 
non è mai successo fra li nostri (6) , e V hanno obbligato 
a ritrattarsi, come si sarebbe fatto a un mentecatto, 
da una convenzione fatta con gli Domenicani , che è il 
secondo quesito che lei mi fa nella sua lettera ultima. 
Io pertanto rispetto a questo capo non mi stenderò 
di vantaggio circa il fatto, mandandone a V. P. R.™* 
la serie in un grosso piego insieme con li breviarj 
chiestimi; lutto consegnando ad un vetturale d'Arezzo, 
indirizzato al sig. Antonio Graflìoni. Veda, Padre abate 
carissimo, se la prima scrittura nostra può essere più 
insulsa e sciocca. Questa l'ha fatta il Padre Airoli 
lettore di lingua ebraica , religioso , che in tulli i luoghi 
dov'è stato , ha seminato zizzania (7), ed è quel medesimo 
del quale lei mi disse aver visto un memoriale diretto 
all'Ambasciatore di Venezia, in cui diceva: Giacomo 

Cristo in terra « Proposito in omnibus ad instilutum Societalis pertinentibus 
parere semper leneantur, et in ilio Christian, veluli prnescntem agnoscant , 
elquantttmdecetvenerentur»; vedansilc Mthiae apostolica t,quibus institutio 
confirmatio et varia privilegia continentur Societalis Jesu, livmac in Collegio 
ejusdem Societatis, 1878 in 8*. Sta presso di me un esemplare, che ha in fine 
la recognizionc in iscritto della Camera Apostolica e la firma del Card. Gi- 
rolamo Panfilj. 

(c) Consonasi tuttora il braccio di S. Francesco Saverio nella chiesa del 
desìi di Roma. Ma non potrei in pari modo asserire se manifestisi a' giorni 
nostri la grazia del miracolo, ad ammaestramento de' Gesuiti moderni. 

(7) Vien costui citalo fra gli scrittori della Compagnia come autore di un'o- 
razione " De pracstanlia Linguac Sanctae * ; ed ha luogo ancora nel novero 
degli espositori dei testi della Scrittura Sacra. 
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Maria Airoli Gentiluomo Genovese, e in piede termi- 
nava con dire a sua Eccellenza: Tra noi altri Gen- 
tiluomini di Repubblica doviamo aiutarci. Si può dar 
il caso di vanità maggiore e di superbia più abomi- 
nevole! Eccoci nel caso della profezia di S. Francesco 
Borgia: unde existet ambitio, et sese efferet solutis 
habenis superbia, nec a quo contineatur et suppri- 
matur ìtabebit. 

Il Padre Generale pertanto gli ha con somma pru- 
denza tolto Tincumbere a quest'affare, e lo ha mor- 
tificato in refettorio con una penitenza pubblica, per 
quietare la rabbia di Roma fortemente sdegnata contro 
all'autore di questo fuoco; e s'è fatto Procuratore il 
Padre Carlo Spinola , economo del Seminario Romano (8) , 
uomo più attempato e più assennato, ma di quelli 
che la Profezia dice: Animum convertunt ad opes et 
cognationes. Egli è caldo di moneta, e fratello del 
Nunzio di Vienna, che sarà Cardinale (9), e fe il Padre 
Carlo gran rumore, ma li PP. Domenicani fanno con 
più giudizio gli falli loro. Lavoran giorno e notte colle 
torcic, e la fabbrica va innanzi e si finirà, perchè la 
causa de' frati ha dal suo partito la giustizia e l'af- 
fetto di tutta la città , e Fra Zuanelli (10) e Fra Ponzio 

(8) Era per lo addietro diretto dal Gesuiti ; oggi ne ha cura il Clero secolare 
di Roma ed è immediatamente soggetto al Papa. 

(9) Cioè Giorgio Spinola, promosso nel novembre successivo alla dignità 
della Porpora , ben meritata pei molti suoi servigi nelle Vicelegazioni delle 
città ecclesiastiche e nelle Nunziature di Spagna e di Vienna; e sostenuta 
quindi luminosamente nelle cariche più elevate del governo , di Segretario 
di slato e di Legato di Bologna, nei pontificati d' Innocenzio e di Benedetto 
tredicesimi. 

(10) Fra Zuanelli fu maestro del Sacro Palazzo. 
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Domenicani, che indirizzano V affare, lavorano con lime 
sorde, oltre che abbiamo il giudice dichiarato contro, 
che è Monsignore Altieri (il): essendo fatalità, che casa 
Altieri, siccome ci ha oscurato la Chiesa del Gesù, 
così ci abbia a levar il lume al Collegio Romano; in 
somma in quest'occasione s'è conosciuto, che tutti ci 
abbandonano (12). Li nostri dicono che è ingratitudine 
universale, perchè tutti questi romaneschi, quel poco 
che hanno a parlar latino o in cappella o in qualche 
libercolo, si rassegnano col lanternino in camera nostra 
per essere imboccati, e vomitano ora veleno contro di 
noi. Io per me dico che e gastigo di Dio, il quale 
ha messo nell'animi di tutti un irritamento giustissimo 
contro la ritrattazione eternamente vergognosa del no- 
stro povero Generale; il quale per dirla, ma con con- 
fidenza Padre I\. ra0 per le viscere di Gesù, quando 
soscrisse il contralto col Generale della Minerva , operò 
col consiglio del Padre Febei rettore del Collegio 
Romano, e del Padre Sabbioni procuratore, che non 
sono li più semplici Gesuiti di Roma, e ne fumo 

(11) Mons. Cinvambatista Altieri juniore, Decano dei cherici o giudici della 
Camera Apostolica ; dipoi fatto Cardinale da Benedetto XIII. 

(12) Prestando favore all'accrescimento della fabbrica della Libreria Casa- 
natense dei PP. Domenicani della Mi nona, che sta presso al Collegio Romano 
e la cliicsa di S. Ignazio. Il palazzo Altieri, uno dei palazzi più nobili e gran- 
diosi di Roma, fu eretto sulla piazza del Gesù, nel sito tra il Collegio Ro- 
mano eolla Chiesa di S Ignazio, e la Chiesa del Gesù colla casa professa della 
Compagnia; ma più presso a questa ultima. — A sodisfazione degl'inten- 
denti delle Arti belle, e fors' anco per saggio di amenità letterarie, si re- 
cano alcuni giudizj intorno alle fabbriche qui nominate, di uomo di fino gu- 
sto, d'un celebre archeologo; 1 quali fan parte di una giunta copiosissima 
di note inedite ali* Itinerario del Vasi, in un esemplare presso di me. Vedi 
la nota ( C ) fra quelle in Appendice, a pag. 29. 
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intesi questi nostri vecchi, e ne fu mezzano il Fiorelli 
uomo intendenlissimo e onoratissimo , e la minuta fu 
quasi distesa dalli nostri; e il Generale della Minerva, 
senza mutare una virgola, la fermò in due piedi. 

Il Padre Tamburini è ridotto da quest' accidente in 
qua assai male, e non coglie più nè in ciclo nò in 
terra , e questo sarà il secondo Generale che a 1 giorni 
nostri averemo fatto impazzire (13). 

11 secondo motivo che tiene Roma favorevole alli 
frati è questo: che la libreria in oggi è il pascolo 
maggiore di tutta la letteratura romana, e veramente 
un giorno per l'altro, dice Fra Minorelli (14), v'entreranno 
quattrocento persone, dove che le nostre scuole, alle 
quali si doverebbe difendere l'antico lume, dicono co- 
storo, sono adesso senza metodo e senza indirizzo di 
lettori e maestri; che sempre ha gridato il nostro Car- 
dinal Tolomei, e per questo gli nostri non lo volsero 
Generale (15), perchè aveva pensiero di ridur le cose 
a mente del nostro savio libro Ratio atque institutio 

(15) Il padre Michelangelo Tamburini modenese successe nel 1703 al pa- 
dre Tirso Gonzalez, nella Prcpositura generale delP ordine. Gli scrittori della 
Compagnia Io dicono *» forte d'animo nelle contrarietà c ne aveva ben 
d'uopo, perchè gli reggesse la vita in mezzo a tanto scisma di famigliai 
Morì nel 1750. 1/ altro cui accenna il Bonucd, può tenersi che sia il precitalo 
Gonzalez, che professando nella sua Opera a slampa ( Fundamentum Theo- 
logiae moralis, idest traclaius theolog. de recto vm opinionum jìrobabilium) 
una dottrina opposta a quella del Probabilismo accettato nelle scuole del 
Gesuiti, ebbe a provare le gravissime persecuzioni dei suoi confratelli. 

(14) Prefetto allora della Biblioteca Casanatense. 

(18) Giambatista Tolomei pistoiese, di famiglia oriunda da Siena, fu perso- 
naggio distinto per la pietà e la dottrina. Fattosi gesuita, salì per i primi 
gradi dell' Ordine fln presso al Generalato. Creato Cardinale si tenne co- 
stantemente alla vita modesta del religioso tino alla morte, che seguì in 
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studiorum Societatis lesu. So che V. P. R. ma lo ha , e 
lo tiene fra le cose sue più care , ma non vorrei fosse 
quello della seconda impressione , che è stato dalli nostri 
maliziosamente castrato e alterato, ad effetto di non 
osservare il primo metodo (16). Or dunque veda, dove 
sono distese le regole del Preposito Provinciale al 
n.° 24, che dice: perpeluos Grammaticae et Rethoricae 
magistros, quarti potest plurimum paret (17). Padre R. mo 
sì per la grammatica vogliono esser maestri incalliti in 
quel pedantesco esercizio, come sono li preti oggidì 
più accreditati , per esempio il Facciolati di Padova , il 
Marinelli di Monte Fiascone, e tutti i maestri de' se- 
minar] vescovali , che ormai hanno con ragione tolto la 
mano alli nostri seminar]. Veda un poco che libri escono 
dal seminario di Padova , tutto il dì autori classici postil- 

Roma a' 19 gennaio 1726. Vedine la vita per esteso scritta dal P. Pier Marta 
Salamnni gesuita, riportata nella Biblioteca pistoiese dello Zaccaria, pag. 536. 

(16) Sono oramai note all'universale le gravi perturbazioni che suscitaronsl 
presso I savi dottori in Teologia, al comparire della prima edizione di questo 
libro in Roma, nel isae. N'ebbero vergogna gli stessi autori, sicché ritirarono 
quanti esemplari poterono ; cosa che mise dipoi In ardore 1 dflettanU delle 
rarità bibliografiche, i quali fecero montare alto nelle vendite le poche co- 
pie scampate. Sisto Quinto condannò il libro per quella parte in ispecie del 
IHrectorium che tratta» de Opinionumdeleclu in Theologica (acuitale, n Se ne 
fecero in seguito nel 1S91, BP9, 603, 606, fi 16, 633, ec. altre edizioni, to- 
gliendo via la dottrina condannata. Ma pare, secondo il Bonucci, che fosse 
nelle ristampe più vicine a noi tolto ancora 11 buono che vi poteva essere nel 
metodo degli studj letterarj, e andasser maculate eziandio certe altre osser- 
vanze. Non conosco " l' impressione castrata n conservo bensì quella del 
1616, approvata dalla VII Congregazione Generale, che va secondo la mente 
dei buoni studj lodali dal Bonucci, la quale ne servirà opportuna per le 
citazioni in appresso. 

(17) H testo a stampa legge » Perpetuo» Grammaticae ac Bhctoricae magi- 
strv»y ffuam potest plurimos paret. « Ed. cit., pag. il. 
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lati , calepini, orazioni che sanno di Cicerone; tantoché la 
gioventù corre adesso a quei libri, i quali sono slati tenuti 
lontani dalle nostre scuole quanto s'è potuto, ma il 
buon Padre Giovenzo, conoscendone l'utilità, ottenne 
dal Padre Generale che s'introducessero nelle nostre 
scuole. Veda un poco che spaccio hanno avuto le 
salire del Padre Aquino, e il poema del Padre Car- 
sarà, che se il Cardinal Panfilio non ne avesse donato 
qualche centinaio, non se --".prebbe il nome (ih;. 

Ma veda finalmente che ti. cestri abbia n c nel Col! 
Romano , che li nostri vogliono difendere per la prima 
Università del mondo, dandogli il titolo di venerabile 
in queste nostre ultime scritture stampale fio). Questi 
son tutti ragazzi, senza pelo in viso, tanto che vi sono 
de' medesimi nostri scolari teologi, che dicono aver fatto 
alla palla con un maestro dell'umanità: non vi è chi 
passi li 25 anni, e dopo due anni gli mandano per 
la solita Rettura delle religioni. Or dov' è l' esecuzione 
delle regole di quel buon libro, che i maestri parlino 
sempre in casa di latino fra di loro? Essi parlan vol- 

(18) Il padre Carlo Aquino, scrittore di opere di varia letteratura come molli 
sanno, si distinse in quelle di filologia. Accintosi al proposito d'imitare I la- 
tini autori dettò in quella lingua orazioni , e soprattutto poesie in buon 
numero, fra le quali le satire citate e V Anacreon recantatus. Ascendono a 
200 circa, tra loro, i felici e men felici imitatori di soli latini poeti. Tanta 
faticosa impresa duravano quei Padri per rimuovere la loro gioventù dalla 
pura sorgente dei Classici! Temevano forse pel costume? ma vi avevan prov- 
veduto le cesoie del padre Giovenzo, Josephi luvencii a Soc. lem. 

(19) Collegio Romano più comunemente chiamato, o Università Gregoriana 
dall' istitutore suo che fu Gregorio XIII*, fabbricato annesso alla chiesa d'9. 
Ignazio, al quale dava noia invidiosa di vicino incomodo quello dei PP. Do- 
menicani. 
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gare, e male, benché gli Gesuiti dichino che parlo 
male io, che li miei libri sono pieni di solecismi ita- 
liani; anzi loro col volgare imbastardito sempre più di 
termini latini, diceva il nostro Padre Bartoli, che hanno 
guasto la lingua nostra italiana (20); ma veniamo al più 
sostanziale. Dov'è la lingua greca nel Collegio Ro- 
mano ? Vegga lei tutto il Ratio studiorum , che non si 
raccomanda alti nostri altro che questa lezione, volen- 
dosi che ad ogni classe latina corrisponda una classe 
greca: onde nella rettorica greca si spieghi Demostene, 
Omero, ed altri (21). Veda al capo Regulae Rethoris , che 
se ne comandano grescrcizj accademici più volte la 
settimana, e che ad ogni tanto si faccino dalli nostri 
maestri dei discorsi greci alla mensa (22); ma senta que- 
sta nostra vergogna. Alcuni anni sono venne il Padre 
Giacometti , dottissimo professore di lingua greca nel 
Seminario Barbarigo di Padova, ed entrò nel Collegio 

(20) • La sua cuna (delP. Bartoli) fu pur quella dell'Ariosto, ed è notabile che 
la provincia di Ferrara diede alla luce il Poeta e il Prosatore che per am- 
piezza, ricchezza, magnificenza vincono tutti gli altri, n Gioberti. Leggi e ri- 
leggi, caro lettore, nel capitolo IX del Gesuita Modeamo, le due pagine che 
dan solenne giudizio del Prosatore ferrarese. 

(21) In Grammatica: ex graecis, S. Chrysostomus, 4 esopus, Jgapetus et ho- 
rum similes. Ed. ci t., p. 129. In Humanitale: aliquae oraliones Isocratìs, et 
SS. Chrysostomi et liasilii, aliquae epistolac Fiatoni» et Synesii, et aliquid 
selectum ex Plularcho . . . Carmen aliquod explicabitur, ex. gr. ex Phocylidc, 
Theognide etc. Ed. cit., p. 127. In Rhclorica : graeca praelectio sive oratorum 
sive historicorum sive poetarum non nisi antiquorum sit, et ci ansi co rum, De- 
mosthenis, Platonis, llaicydidis, Homeri, Hesiodi, Pindari, et aliorum huitu- 
modi ( modo sint expurgati ), inler quo* jure oplimo SS. Nazianzcnus, 

Bailius et Chrysostomus reponendi. Ed. cit., p. 119. 

(22) Vdi libro citalo , p. 120 e 121 .... etiam refettorio freqvcntius singuli 
se dicena exerceant. 
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Romano, dove vedendo la tabella indicante la scuola 
greca volle entrarci per nostra disgrazia, e domandando 
che esercizj si facevano, sentì declinar nomi c non 
altro, e domandando della sintassi, il povero maestro 
diventò rosso com'un fuoco, non sapendo rispondere. 

10 mi ci trovai presente, e ne restai mortiGcatissimo. 
Vegga poi il capitolo Regulae Professori Rethoricac, 
nel principio dove s'ordina ai nostri maestri rettorici 

11 solo uso di Cicerone, e che si legga la sua Rettori- 
ca, e quella di Aristotile (23) ; di questi ollimi ordini non 
se ne osserva alcuno, ma solo si spiega quello scioc- 
chissimo Candidato, si usano le descrizioni del Gandu- 
zio, e altri simili; di che parlassimo pure assieme, se 
lei si ricorda, in quello lezioni all'Orti Farnesiani (24): 
onde non ha tutto il torto quel matto del Gigli nel suo 
Collegio delle Ralie di tacciare il nostro metodo depra- 
vato, coli' idea di quello che propone. Lui l'ha preso 
di pianta dal nostro Istituto citalo; che non ha tanto 
in bonis da poter fare una simile direzione per la 
gioventù studiosa: e quelle iscrizioni latine, che V. 
P. R. ma tanto mi commenda , Dio sa che non siano di 
Mons. Sergardi , o di Fr. Minorelli (25). Ancora (piando 

(2S) Praccepta etsi undique peti et abtenari potstmt, explicandl tamen non 
tunt in quotidiana praelectione, nisi Rhetorici Ciceroni* libri, et Aristoteli* 
tum Rhetortca, $1 vldebitur, tum Poetica. Ed. cit., p. 112. 

(24) Negli Orli Farnesiani cominciò ad adunarsi V Accademia degli Arcadi, 
poco dopo la morte di Cristina di Svezia, nei 1690, e si componeva di 
quel primo flore di lrttcr:>ti, che questa gran Donna aveva accolti presso 
di se nel palazzo Ria rio ora Corsini. 

(2tt) Sebbene non vi si accenni manifestamente a nomi in tutto il corso 
del libro del Colli ciò Petuoriaso pelle Balie latine, stampato in Slena 
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il Gigli parla de' confessori del suo Collegio , l'ha tolto 
dal Ratio studiorum , dove al cap. 16 delle Regole 
de* Provinziali si ordina provvisione copiosa de' con- 
fessori per li scolari: e pure nei seminaij nostri 
s'obbligano li poveri giovani d'andare sempre ad un 
solo; oh Dio buono, quanti sacrilegi! Io mi maraviglio, 
che la Sagra Congregazione non vi prenda rimedio, 
cioè che alli poveri seminaristi non si diano gli straor- 
dinarj, e questi siano, o preti o frati (26). Or faccia 
reflessione che chi ci doverebbe aver gratitudine ci tira 
calci. Il Gigli, io lo so, ha ricevuto delle limosino 

nel 1719, pure promettendosi dall' autore di questa spiritosa e dotta 
invenzione il vero metodo degli studi per la oiovuntf, sembra volere 
egli tacciare altri di mancarvi, ed in ispecial modo i Gesuiti che si erano 
posati a campo nell'insegnamento, e che, giusta il padre Bonucci, anda- 
vano molto lungi dal metodo migliore. Il Gigli era tuli' altro che matto, 
cervello bizzarro sì, ma di una dottrina e d' un ingegno prodigiosi. Chiamò 
egli il suo metodo, per figura d' antifrasi, Ratio Studiai im Collega Pe- 
troniani; vedasi il capitolo IX dell'Opera, dove è esposta la ragione degli 
studj dei collegiali, di due anni in due anni dall'infanzia fino all'anno 
vigesimosecondo. Le iscrizioni qui ricordate dal Bonucci sono quelle fram- 
messe nel capitolo IV che prende a descrivere gli apparati e gli archi 
trionfali per le feste, nell'apertura del Collegio! Mons. Lodovico Sergardi fu 
autore delP elegantissime satire latine contro il Gravina. 

(M) In Collega» .... pluret sint confessarli, ne ad unum omnes ire necesse 
sit: quam etiam ob causam exlraordinarii interdum exponanlur t ut magis 
poenitentibus satisftat. Ed. cit., p. 15. — Il Gigli prendendo a toccare, nel capitolo 
X del Collegio Petroniano, degli esercizi ordinari di pietà cristiana dice: u La 
pietà non debbe andare scompagnata dallo studio ... Nulla vi sarà di svario 
dagli esercizi de 1 seminari disciplinatis>imi della Compagnia di Gesù ; se non 
che si vuole nelle Case Petroniane più libertà per la confessione, dovendo- 
visi chiamare i padri spirituali di tutte le religioni e del clero a piacere 
dell'Ordinario e soddisfazione dilla gioventù . . . , e non obbligheranno le 
coscienze de 1 giovani al solo consiglio di tali soli religiosi, ed alla pratica 
di tal Morale precisa, ordinata talora a tirare insEtuiuiiMEME le tw spiri- 
tose PIANTI! DEL SEMENZAIO NELLA MGWA DEI DIRETTORI, ti 
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segrete dalli nostri per sostentarsi, e gli abbiamo te- 
nuti i figli in Seminario per niente, e se ora non gli 
avesse raccolti il Cardinal Tolomei, anderebbcro ad 
accattare. 

Ma torniamo alli spropositi che fanno i Gesuiti, ai 
quali, tutti dicono, che Dio ha levato il cervello per 
gastigo della loro superbia. In questa lite vedendosi li 
giudici inclinati a favor de' Frati, quel pazzo dell'Airoli 
che pensa che abbia fatto? Andò in questi giorni a 
chieder protezione air ambasciatori delle corone. Si può 
immaginare presunzione più grande, e attentato più 
insolente? In Roma, dove comanda il Papa (27), il quale 
ci fa più bene che non meritiamo, si ha tanto ardire 
di ricorrere ai Principi stranieri, per metter fuoco con 
questa Corte? Però il Padre Airoli è stato accolto come 
meritava; tutti V hanno rigettato indietro, e hanno fatto 
inteso il Generale della Minerva delle loro risposte; 
per il che l'auditore del Papa gli fece una bravala 
co' fiocchi. Or dico io: o l' Airoli ha fatto tal ricorso 
con licenza dei superiori, e i superiori hanno perso il 
cervello, o l'ha fatto inscio il Preposito, e perchè non 
si gastiga, e non si fa conoscere che lui è un pazzo? 
Abbiamo fortuna che il Papa è clementissimo , e ci 
riguarda con occhio paterno , che in altri tempi questo 
ricorso all'ambasciatori sarebbe costato salato, e al 
Gesuita, e alla Compagnia. Ma vuol saperne un'altra? 
Oh questa ò solenne! Un certo D. Vanni è procuratore 
de' Domenicani, e mandava alla Congregazione in col- 

(27) Clemente XI , di C;isn Albani. 
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legio un suo figliolo; il Padre della Congregazione lo 
maltrattò di parole per conto che il padre agiva contro 
di noi, e il giovane se n'è andato. Non l'avrebbero 
fatta quest' azione li frati più succidi. Mi creda che se 
io le dicessi tutte, ne farei un volume; finiamo con 
questa. 

Ferve qui una lite arrabbiata fra due potentissime 
famiglie genovesi , per conto della pretesa dissoluzione 
d'un matrimonio, e li nostri, non solo hanno trovato 
l'avvocato alla parte, che è contraria al Card. Impe- 
riali (2$) , ma sino in numero di cinque Gesuiti sono an- 
dati a Palazzo a perorare a favore della dama. E gli 
par poco Padre R. mo l'accattare un'inimicizia colla Casa 
Imperiali? L'ufizio del Gesuita era solamente di rac- 
comandare a Dio la giustizia e la pazienza per quella 
povera dama. Ma noi ci vogliamo ingerire nei negozj 
dei secolari, e quest' è quello, che ci rende odiosi 
sempre più al mondo; il quale dice, che noi siamo 
cagione delle presenti guerre dell'Europa, stirando la 
nostra morale al genio dell' interesse de' principi nostri 
penitenti. 

(28) Giuseppe Renalo Imperiali, di famiglia oriunda genovese; personaggio 
distinto si per talenti e per dottrina, che per abilità nelle faccende dello Stato. 
Godè di lunga e prospera vita, e mai vcnnegli meno nè la reputazione nè 
l'autorità; perchè da Alessandro Vili, che lo creò Cardinale, a Clemente 
XII, che gli dovè molto favore di suffragi nel Conclave, fu nelle vicende di 
sei Pontificati costantemente adoperato in affari di governo. Dell'amor suo 
per la letteratura e pei libri die prova generosa nel favorire I dotti, e nel- 
r istituire a pubblico vantaggio degli stuclj in Roma quella Biblioteca di 
cui abbiamo alle slampe un Catalogo in foglio, compilato dal Fontanili! nel 
1711, che andò poi per f sventura delle lettere dispersa. 
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Finisco, Padre abate mio; io me ne tornerei vo- 
lentieri al Brasile, dove fui chiamato, come lei sa, 
da questo nostro santo Padre, la di cui grazia li Ge- 
suiti m'invidiano, e mi dicono che fo la spia delle 
cose nostre a Sua Santità, e perciò hanno tentato di 
rimuovermi di Roma, e di levarmi talora dal confes- 
sionario, dove io la dico come V intendo, secondo li 
buoni principj, e non secondo certe nostre pestifere 
sentenze, alle quali mai mi soscriverei. 

La profezia del Santo se la serri sotto le chiavi , e 
questa mia sciocca lettera la bruci tutta per amor di 
Gesù. Saluti il nostro sig. Bali Redi (29) , delli di cui no- 
bilissimi sonetti il nostro Padre Pastorino ad ogni tanto 
mi fa richiesta da Genova, ed anco lo saluti da parte 
della sig. March. Massimi, dottissima e piissima Dama, 
ebe talora favorisce il mio confessionario , e preghi Dio 
per lo slato della Compagnia, che ha volte le ruote 
alla sua maggior declinazione ; e sappia che il nostro 
Padre Generale ha ordinato a tutti Y Assistenti (30) , lo 
scriver per le prove alli Collegj che si preghi, prò 
unitale et humilitate societatis. 

Si dice che averemo presto due Cardinali Gesuiti, 
veramente uomini degni, e il Padre Dubanton è mio 
amicissimo, ed è del mio sentimento nel riprovare 
quanto da me si è scritto. Ma sa lei quello che è? 

(29) 11 Bali Gregorio, nipote del celebre Francesco Redi, accademico della 
Crusca egli pure. Abbiamo di lui alle stampe quattro volumi di Opere varie, 
consistenti in versioni poetiche e in poesie originali ; ove la nitidezza della 
lingua non ha sempre per compagno lo splendore della musa. 

(SO) Formano gli Assistenti il consiglio del Preposito Generale. 
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Noi facciamo come la lucerna, che appunto quando è 
vicina a smorzarsi, fa maggior lume. Si dice ancor 
d' un Cardinale Domenicano: chi dice il Segretario dell'In- 
dice , chi il Padre Gotti , autore d' un dottissimo nuovo 
libro. Il primo è grand* uomo da bene, e soggetto di 
gran sincerità e dottrina, il secondo pure è dottissimo, 
ma lo dicono uomo più disinvolto , e più al caso con la 
sua dolcezza e maniera per li negozj presenti (31). Iddio 
ispiri il S. P. per lo meglio, ma io per me darei il 
cappello al Generale della Minerva , che è il più degno 
Prelato della Chiesa di Dio, e sarebbe l'angiolo del 
buon consiglio del Sacro Collegio (32). 

Aggiungo, che io non la finirei mai, che al primo 
Concistoro si farà Patriarca Mons. Mezzabarba, e Legato 
Apostolico per la Cina (33). Io dirò una mia solita fred- 

(81) Nove furono i soggetti promossi al Cardinalato nel novembre successi- 
vo, ma fra questi niun Domenicano, e un solo dei Gesuiti, C.iov. Batista Saler- 
no; che il Padre Lodovico Gotti bolognese, autore a quei dì (nell'anno 1719) 
dell'Opera « la vera Chiesa di Gesù Cristo dimostrata dai segni e dai 
dogmi ec. « venne remunerato della Porpora in seguito, sotto il Pontefice 
Benedetto XIII : il qual papa accrebbe tanto decoro al Sacro Collegio, chia- 
mandovi uomini insigni sì per la pietà che per la dottrina come il precitato, 
il Fleury, Il .Quirini, il Lamberlini. 

(54) Cioè il Padre Cloche, piissimo e dotto Religioso; cui nel luglio deiranno 
medesimo, 1719, il P. Échard dedicava V opera degli Annali dei PP. Predicatori. 
Mori egli nel successivo anno a' 46 Febbraio, dopo aver sostenuto per ben 
trentaquattro anni la suprema direzione dell' Ordine. Ma la menzione ono- 
revolissima del suo Generalato sta nella Dedica precitata, le cui parole, in 
parte, mi parj>regio dell'opera riferire, e a commendazione di lui, e per 
servir sempre più allo schiarimento delle cose discorse in que-ta Lettera. 
Vedi la nota ( D ) tra quelle in Appendice, a pag. 51. 

(55) Gio. Ambrogio Membarba, eletto Patriarca d'Alessandria, ed inviato 
alla Cina dopo il martirio del Cardinale di Tournon , a continuare la santa 
opera di difendere la verità della Religione dagli strani culti dei nuovi 
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dura , se almeno la barba l'avesse mezza , lodato Dio , ma 
lui non ne ha un pelo. Li nostri superboni esultano, 
et inflatum est cor eorum, perchè il povero Prelato è 
senza lettere; onde fu da uno della nostra Consulta 
detto, che ogni nostro fratello cuoco della Cina lo 
terrà a scuola; ma pure è pieno di zelo, e forse Iddio 
benedetto vorrà servirsi , come fece de' Santi Apostoli , 
quali pescatori quali pubblicani, d'un uomo senza 
letteratura , per dilatare il Vangelo nella Cina. Esso è 
uomo umilissimo, essendosi protestato col S. Padre, 
che non cognovit liUeraluram, e questa umiltà pesa 
più, che la nostra dottrina. Non mi finisce di piacere 
tutto il corredo de' suoi compagni. Ma Dio sa quello 
che fa. Quella lite pure ultima della Cina ci diede 
molto discredito (34), e Dio la perdoni al Padre Mon- 
tecatini, che tutto accese quel fuoco, dove soffiò il vento 
della superbia. 

Per tornare alla nostra profezia; basta il Bonucci 
tra poco sarà morto, e non vedrà lo sterminio minac- 
ciato da S. Francesco Borgia, e forse ultimamente da 
S. Francesco Xaverio; ma non intendo entrare ne'giu- 
dizj altissimi di Dio, che sono un miserabile, e forse 

credenti. La questione dei Rrn Chiesi, pei quali i missionari gesuiti sapevano 
acconciare le coscienze del proseliti alla nuova credenza, è di pieno diritto 
della storia, e porge essa sola ampia materia alla narrazione degli scandalosi 
scismi di religione in che si travolse la- Compagnia. Non sia discaro, per 
chi non ami ricorrere al tanti volumi che di queste cose trattarono, il ve- 
derle in poche pagine esposte con lucidezza e precisione sotto la nota (E), 
ultima tra quelle in Appendice. È testo francese dei Padri Maurini, tratto 
dall'oc di verificare le date, nella vita dell'Imperatore Chinese Kakg-Hi. 

(54) E gravissimo discredito 1 Restò vittima immolata in Macao , nel 1710, 
il Patriarca d'Antiochia Cardinal di Tournon, Legato Apostolico. 
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tutto questo male viene dalli peccali miei e dalla mia 
superbia. Non mi risponda a veruna di queste cose 
per la posta , che potrà farlo, indirizzando il piego con 
suo commodo al nostro garbatissimo sig. Avvocato 
Gì anioni, e per ora mi dia solo avviso del buon reca- 
pito dei breviarj , e principalmente della sua salute c 
quiete; con che mi confermo 

Di V. P. R. ma 



Roma 9 Settembre 1719. 



Son vecchio e paralitico, onde perdoni alla pessima 
scrittura, che non ho possuto far per mezzo d'altri, 
come soglio altre volte. 



Umiliss. suo buon Serv. 
Antonio Maria Bonucci 

DILLA COMF ACHIA ot ciuv'. 
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(A) 

CATALOGO DELLE OPERE A STAMPA 

DEL PADRE ANTONIO MARIA BONUCCI DELLA COMPAGNIA DI GESÙ. 

Dalla Biografia degli Italiani illustri ( voi. vi, p. s«o. ). 

Ephemerides Christi Eucharistice. Homae, 17QO, in follo. 

Anatome Cordi» Christi lancea per fossi. Romac, 1703, in 4. 

Vita di S. Giovan di Pio. — Vita dei beati Alessio e Giuliano Falconieri. — 
Jl Salomone descritto in 100 lezioni lette in Roma. — I Sentimenti della Pietà 
cristiana. — Manuductio ad Rhctoricam : tutte Opere stampate in Roma 
nel «OS. 

La Corona caduta, ovvero Gesù nel Sepolcro ce. Roma, 1704, presso Ber- 
nabò, in 4. 

Vindiciae aequissimi decreti Alexandri Vili, et adversus Zi propositioncs 
in eo damnatas. Romac, 1704, in 4. 

Istoria e considerazioni sulla vita di S. Ranieri Pisano. In Roma, i7os, 
per Anton de' Rossi, in 8., e in Firenze, 1706 per Michele Nestcnus, in 4. 

— Ricordata ancora dal Moreni nella RibliograUa toscana. 
Vita della B. Michelina di Pesaro. Roma, 1708, in 8. 

Vita di Alfonso Enrichez primo re di Portogallo. — Vita di S. Giovanni 
Cabalila cavaliere romano. Edite ambedue a Roma per il Rossi, nel 1708. 

L'Infermo del tanto Amore; Panegirico di S. Gio. di Dio. In 8., Rom*, 
dal Rossi, 1708. 

V Eroe portoghese S. Antonio da Padova che predica. Roma, 1709. 
Vita del beato Pelignotto da Urbino ed altri beati francescani. Roma, 1709, 
in 4. 

La Sacra Metamorfosi. In 8., Roma presso Bernabò, 17 io. 

Vita di S. Gertrude, esposta in un papegirico. Roma, per il Bernabò, 1710. 

Vita di S. Trofimo vescovo di Arles. Roma, presso il Placho, 1711, in 8. 

Vita di S. Giuliano martire alessandrino. Roma, 171 1. 

Istoria del pontefice O. M. B. Gregorio X, descritta in tre libri, dedicata 
al vescovo Falconieri, preceduta da una lettera parenetica alla città e dio- 
cesi di Arezzo, e arricchita col ritratto e col disegno del sepolcro del beato 
Gregorio, edita in Roma nel 1711 per Giorgio Placho in 4., e riprodotta nel 
Giornale dei Letterati d'Italia del 1712, impresso in Venezia, T. x, p. tuts. 

— Ricordata ancora dal Moreni. 

Il Zaverio addormentato e il Zaverio vegliatiti Discorsi panegirici e asce- 
tici del p. Antonio Vieyra gesuita e predicatore del Portogallo, tradotti dal- 
l'idioma portoghese dal p. Anton Maria Bonucci. Venezia, presso Paolo Ba- 
glioni, 1712, in 12. 

Vita di S. AppoUonia vergine e martire alessandrina. Roma, in 8., 1712, 
presso il Placho. 

Compendio delle grazie fatte da S. Pio V ai Gesuiti. In 8 , Roma, Pla- 
cho, 1718. 

Vita del venerabile servo di Dio Pascasio Broet gesuita. Roma, 1715. 
Vita della venerabile serva di Dio Veronica Laparelli monaca cistcrciense 
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nel monastero della SS. Trinità di Cortona, dedicata al granduca di Toscana 
Cosimo III, ed edita in Napoli nel 1714, in 4. — Ricordata ancora dal Moreni. 

Istoria della vita e miracoli del B. Pietro Gambacorta fondatore della con- 
gregazione dei Romiti di S. Girolamo. In Roma, 1716, per Giovan Maria Sal- 
vioni, in 4. (molto rara). — Ricordala ancora dal Moreni. 

Vita di Bianca Teresa Massei Bomisi. in 4., Roma, 1716, per Bernabò. 

Istoria della vita, martirio e miracoli di S. Gregorio vescovo e primate 
dell' Armenia. Dedicata al detto santo da donna Beat dee da Sangro reli- 
giosa nel monastero di S. Gregorio di Napoli. Roma, nella stamperia del 
Bernabò, 1717, in 4. (Vedi il Giornale di Venezia tomo xix, pagina 414). « 

Analogia coelestis sublimiores Cordis Deum quaerentis affectus ex erario 
divinae paginae oc Sanctorum Patrum inlermeditandum deprompti, Sanctis- 
simae ac individitae Trinitati Sacri. Auctorc Antonio Maria Bonucci Soeie- 
tatis Jesu ad R. Ser. Magni Etruriae ducis. Fiorentine, typis Josephi Mannii, 
1718, in 12. 

l'ita della beata Chiara degli Angolati ti monaca deW ordine di S. Francesco, 
fondatrice del monastero di S. Maria degli Angioli in Rimini. In 8., 1718, 
Roma, per il Bernabò. 

Istoria di S. Anastasia V. e Af., romana. In 4., Roma, 1722, per il Ko- 
marck. 

Istoria della vita, virtù e miracoli del beato Andrea Conti sacerdote pro- 
fesso del serafico ordine di S. Francesco. Roma, 1724, presso il Mainanti. 

Dagli Scrittori <f Italia, del Mazzuchelli, wV registrato una 
buona parte delle Opere sopra enunciate. 

% 

Orazione nelle solenni esequie della Maestà dei Re di Portogallo, scritta in 
italiano e in portoghese. Roma, per Antonio de' Rossi, 1707, in 8. — Ricor- 
data ancora dal Cinelli nella Biblioteca volante. 

Fiamme di celeste dottrina raccolta dalle infuocate lettere di S. Francesco 
Suvcrio. Roma, 1720, in 8. 

(B) 

ESTRATTO DAGLI ANN ILI CAMALDOLESI 
( voi. Vili, p. 650. ) 

* Deccssit in monastcrio sanctae Mariae in Gradibus ( Areti i ) oetuaginta 
annos natus Aotomcs Frasciscus Cabami lliis Florentinus abbas, qui et vi- 
sitatori* oflkium bis gosscrat in congregatone, ac doctrina et prudenlia in 
regimine aliorum monasteriorum inter Camaldolenses effulserat. Genera- 
litiam dignftatera respuerat anno 1714. Ftorentinam bihliothecam Sanctae 
Mariae Angelorum Florcntiae auxerat inagnis sumptibus, et libris exquisi- , 
tissimis; aliare majus Sanctae Mariae ad Gradus erexerat, polilissimumque 
in ipsa ecclesia Iaqueare extruxerat. Inter ceteras scientias mirifico etiam me- 
dicali! sibi comparaverat. Poesis non vulgari genio praeditus, inter Arcades 
Lcntisci nomine floruerat. Laudatur Caramellius a Francisco Caro et a Ste- 
phano Cosmo clerici» regularibus Somascliae in epistolis clarorum Venctoruin 
ad Antonium Magliabecliium, a Mabillonio in Musaeo ltalico,et in Biblioteca 
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Cinelliana. Tempore, quo morabatur Venetiis, omnium aestimalionem et amo- 
rem sibi conciliaverat tum eruditione sua, tum sacrls concionibus etiam 
corani serenissimo principe, inter quas edita fuit oratio panegyrica in tan- 
dem «aneti Philipp! pìerii anno 1685. Orationcm pronuntiavit super ejus ca- 
daver Octavius Kuschius pisanus Soc. Iesu. Scpulchralis vero ei apposita 
est hujusmodi inscriptio: D. Antonio Francisco Caramcllio .Ubati, S. Th. 
D. monachorum vere patri, quem multiptex doctrina et eruditio, vitae in- 
tegritas oc morum suavitas omnibus carum. redditiere, obiit octuagenarivs 
pridie katendas januarias MDCCXXIX. D. Andreas Tartinius monachili pa- 
tri beneficcntissimo grato animo pusuit. « 

IC) 

SAGGIO DELLE ANNOTAZIONI CRITICHE 

01 GIUSEPPE MICALI SOPRA LE FABBRICHE DI ROMA 

( Fedi innanzi a pag. il. ) 

CHIESA oi s. IG.NAZIO. 

La pianta di S. Ignazio è buona, benché malmenala dal P. Grassi : pre- 
gevole è la giustezza delle arcate. 

La facciala dell' Algardi non corrisponde alla sua grandezza, nè alla co- 
pia dei travertini. Ella è a due ordini : la prima bn pilastri corintj ge- 
mellati sopra un'ampia scalinata, con tanti risalti quante sono le coppie di 
essi pilastri. 11 cornicione che vi sia sopra sicguc barbaramente tutti questi 
risalti maggiori e minori. Su di esso cornicione è un attico parimente a 
salti, che vien nel mezzo tagliato da un ridicolo frontone curvo. Il secondo 
ordine è di pilastri composili posanti sopra uno zoccolo e sostenenti un gran 
frontone triangolare, eh' è altresì a salti, e fa corona all'edilizio, e con in- 
significanti fiaccole in cima. Tutto il tetto della chiesa di qua e di là è 
ornato nella sua lunghezza di balaustrate, che non han connessione col fron- 
tespizio davanti. Ridicole son quelle case intorno alla chiesa fatte a foggia 
di canterani, per ordine dei Gesuiti. L'ornato dell'altare di S. Luigi del Pa- 
dre Pozzo laico gesuita è pieno di contra^ensi, come lo è quello di S. Ignazio 
del Gesù dello stesso. Piedestalli sopra piedestalli, colonne sopra mensole; 
ondulazioni continue, frontespizj infranti, e quel ch'è più colonne ritorte a 
guisa d'un serpe, erano il forte e il bello della sua architettura. Con quesf o- 
pera ha perfettamente dimostrato, che con la grandezza e la ricchezza si 
fa il bruttissimo. 

COLLEGIO ROMANO. 

In questa fabbrica del Collegio Romano non è rimasto dell' Ammanitalo 
che la facciata ed il cortile, essendo stato rimutato il rimanente. La fac- 
ciala benché grande ed imponente, è infelice nel ripartimento e nella 
forma delle finestre. Grevi sono le porte, con que' mensoloni gofll ed insi- 
gnificanti. 1! cortile è porticato a due ordini: il primo jonico, e il secondo 
corintio, con pilastrini poco rilevati dai pilastri, e strozzali dalle impone 
delle volte. 
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PALAZZO ALTIERI. 

11 palazzo Altieri architettura di Giov. Ant. de'Rossi Romano è uno dei 
più belli di Roma e ile 1 più magnifici. È grandiosa la divisione de 1 piani, e 
le finestre son ben compartite. Alle finestre del terzo plano potevan rispar- 
miarsi quei frontoni perchè non troppo belli, e perchè inutili stante la 
vicinanza al cornicione. Le due colonne joniche che adornano la porta com- 
parisco n gracili. Il cortile è un quadrato con portici di pilastri, e V architettura 
v'è trattata in maniera che si può dire più vaga che magnificale per con- 1 
seguenza non ben corrispondente con l'esteriore tanto magnifico e greve. 
La scala è grandiosa e bene illuminata, ma ristretta di quando in quando 
da pilastri che sostengon la volta; le balaustrate sono cadenti perchè se- 
guitano il pendio delle branche, e le porte degli appartamenti che sono ai 
ripiani, paiono alquanto meschine. Il gran male di questo palazzo è che la 
sua maggior parte è più elevata di quella che è sulla Piazza del Gesù, 
e forma (juisi un altro palazzo distinto da quello. Nell'altro corpo della 
piazza di Venezia vi è un portone che conduce In un cortile rettangolo, che 
liberamente comunica col primo. Il portone bugnato di questo palazzo dalla 
parte di dietro con le stalle, è opera di Mattia de'Rossi figlio d'Antonio 
che fu uno dei più favoriti scolari del Bernini. Peccalo che questo bel pa- 
lazzo da tutte le parti isolato, non formi una compita unità 1 



CHIESA DEL GESÙ. 

Il Vignola divisò la Chiesa del Gesù in forma di croce latina, col fondo 
terminato in semicircolo. La lunghezza è di 816 piedi, la larghezza della 
crociera è in4, e quella della gran navata liti. Ha le sue cappelle sfon- 
date, nelle quali sono delle tribune, che piacquero molto per la novità. 
Vignola non potè condurre V edilizio che alla cornice, usando una grande 
eleganza ne' profili, ed una distribuzione regolare epura ne* membri. Gia- 
como della Porla alterò ed innovò molle cose. A lui si devono attribuire i 
pilastri accoppiali d'ordine composilo, così vicini fra loro, che le alette 
de' loro piedritti restano magre e le archivolte sproporzionate , I pilastri che 
rivestono I quattro piloni della cupola, e che ricevono gli archi doppi, fatti 
in modo che paiono mutilati nelle loro ba?i e capitelli. Non dette alcuna 
grazia all'esteriore della cupola eh' è troppo bassa per la sua circonferen-' 
za , che ha finestre meschine, e una forma oltagona men bella della cir- 
colare. La facciata è assai semplice riguardo all'interiore della chiesa, 
eh' è molto ornata, e piccoli sono i suoi pilastri riguardo a quelli di 
dentro. Ha molti risalti inutili, ancor più inutili sono quei cinque fronte- 
spizj uno sull'altro. E perchè non seguitare il disegno del Vignola? 

LIBRERIA CASARATENSE DEI PP. DOMENICANI DI ft. MARIA SOPRA MMERVA. 

La libreria con \olta a lunette è alquanto goffa ed è disegno di Carlo Fon- 
tana. È questa una delie più frequentate librerie di Roma, abbondantemente 
fornita di buoni libri d'ogni specie. Ha un'entrata di circa quattromila 
scudi annui per il suo mantenimento. 



■ 
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REVERENDISSIMO PATRI P. F. ANTONIO CLOCHE 

Sacrae Theologiac Professori ne totius Ordini* FF. Praedicatorum 

Generali magistro. 

••••••••••••»•••..........••. ............. . 

« Vix enim supremum obierat diem vir ( Card. Ca- 
rnuta ) immortali «pud no» raemoriae, cum rcponendac ipshis bibliothecae 
jam refertissimac, sed quam in dies augere non ccssas, aedes «AcmpicEjms- 
sjmas extruxisti ; viros ad haec ex omnibus Europae Cbristiauae rcgnis se- 
lectos et sacra eruditione praestantes Romam accivisti, quibus ut (idei ad- 
versus ingruentes errores tuendac, doctrinaeque Thomlsticae sarlae tectae- 
que servandac sedulam navent operam, otium illud faci» littcris lam com- 

modum quam nece»sarium 

Accedil ardentissìmus ille tuus, Reverendissime Pater, pene dixerim immen- 
sus zelu«, quo zelatus es ad mlttendos ubique terra rum in Domini messcm 
opera rio s. Occidentale? Indias praetcreo, tametsl jam apud illas efflorescens 
a duobus et amplius saeculis ordo noster te felicius providente incrementum 
plurimum sumsit, et sanrtorum fastos in dies auget. Scd de Orientalibus 
silere gravitas rerum non sinll. Ecquas enfm Hlic oras non pervadunt, quas 
regiones non adeunt apostolici pectoris viri Roma a te missi? Magnuni eis 
in Perside ostium apertum esse, jamque Evangeiium ab eis palam praedi- 
eari iitteris ipsi suis signilicanl: in Tunchino et Cochinchina vicarios agunt 
apostolicos, invictique Inter adversa omne genus seuab infldelibus, scu etiam 
a FAj.sis frathibus illata fructum Ch risto multum afferunt. Quid autem 
apud Sina*'.' Quot inibì a nostris exantlati laborcs? Quot adita perlrula, 
quot periata incommoda, dum profltentes se nihil aliud scire ni*i Jesum Chri- 
stum et hunc CrucHixum cum ambitiosa superstitione bellum gerere fori iter 
et animose perseverane Tibi vero, Pater Reverendissime, quale gaudium 
lult cum audisti eos e Bluetti ilio regno exturbari potius maluisse quam re- 
fertis idololatriae ritibus tolerandis assentir! ? Quanta te voi up tate perfudit, 
quod non modo Legati Apostolici Emincntisslmi Tournonii decrctis se prae- 
buerint obsequenthsimos, sed et eumdern carcere dclentum omnibus ofiìciis, 
capitis eliam periculo prosecuti fuerint. Quam acri porro, quam magno 
animo nihil motus instantissiinis virorum prima e notae solikitationibus apud 
Sanctam Sedera egisli, ut causa Illa de Simcis Ritibos a septuaginta aunis 
circiter pendens et potentini inorum hominuin artibus fulta flniretur; quod 
et a Stimino PontiQce clemente XI solemni tandem judicio obtinulsti. . . . 



E Convcrtiti SS. JnnuncUitionis parisiensis. Kal. Julii 1719. 

V. JAGUB11S ECIlAKI). 
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LES JESUITES MISSIONAIRES A LA CHINE 
BT LBS B1TS CDIXOIS 

ATIC LES LEOiTlOM 1POSTOLIQOB* 

( Fxtrail de VArl de férifier le» Date». ) 

Dèa Pan 1556 , Gaspard de la Croix , dominlcain portugais, était entré à 
la Chine, où il avait préché l' Evangile. Mais bientót, chassé par les man- 
darins , Il se reUra dans l' ile d'Ormus. L' an isoo , Jean Castro et Benavl- 
dcx du méme ordre, et quelqae temps après, leurs confrères Martin et 
Mayor, vinrent, par commandement du pape Grègoire XIII , pour travailler 
à la conversion de ce grand empire. Mais les mandarini, gagnés, à ce 
qu' on prètend, par les Jèsuitcs, les obligèrenl encorc à vider le pays. Le 
P. Ricci jèsuite, et ses confrères, restèrent mailres de la mlsslon. Des 
sentinelles, qu'ils avaient postées à Canton , empéchaient d'autrcs ouvricrs 
évangéiiqucs que ceux de leur compagnie , de pénétrer à la Chine. Mais , en 
1651, Ange Coqui, dominicain, ayant trouvé moyen d'y entrer par l'ile For- 
mose, fut sulvi par Jean B. Morale» son confrère, et Antoinc de San te-Marie, 
franciscain. Ces trols prèdicateurs ne pouvant s'accorder avec les jèsuitcs 
sur les pratiques que ceux-ci pennettaienl a leurs prosélytes , furent bannis 
en 1658 par le gouvcrncur de Fou-ngan, dans le Fou-kien, après avoir cssuyé 
pendant cinq jours un supplice aussi cruel qu'ignominieux. Moralez se ren- 
dit à Home l'an 1643, et obtint l'année suivante un dccret du saint-ofli- 
ce, confinile l'an 1645, par InnocentX, portant défense, 1° de dispenser 
les chréticns des commandements de V Eglisc ; 2° d'omettre dans le bapté- 
me plusieurs rérénionlcs; 5° de tolérer l'usure; 4° de permcttre aux 
chrètiens de contribuer à la dépense des sacriflccs et des fétes des idoles; 
»° d'autoriscr Ics gouverneurs des \lllcs à se prosterner devant l'idolo 
Chinchoam, en rapportant leurs adorations à une croix cachée dans le 
lieu du sacrifice ; 6° de souffrir qu' on rende à Confucius un eulte pour 
obtenir de lui la science et la sagesse, et pour le remercier de les avoir 
obtenues; 1° d'offrir des sacritices aux ancétres pour en obtenir des pro- 
spérités ; 8° de supprimcr dans l' instruction des catechumènes le mystère 
de Jèsus-Christ cruciflé , et l' exposition du cruciflx dans les ègllses , pour 
ne pas irritcr un peuple qui a la crolx en aversion et la regarde comme 
une folle. Ce décret ayant été apporté en Chine, Fan 1649, par Nava- 
rette dominicain, et signiQé au provincial des Jèsuiles, Nou* atsuron», écri- 
vit celui-ci au P. Moralez , qu' en (otti ce que nou» pourron» , nou* obéiron* 
à tout ce que nou» ordotme le »ainl-»iège. Cependant sur un exposé où ils 
changeaient en honneurs civils et cérémonies poliliques le eulte qui faisait 
le sujet de la conlestation , les Jèsuites, le 15 mars 1656, oMinrent du 
pape, Alexandre VII , un déeret favorablc en apparence à leurs prètentions, 
mais dont les prétres des missions étrangères ont prouvé dans leur qua- 
trième mémoirc que le véritable scns portait leur condamnation. 
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Nous suppriinons, pour abréger, ce qui s'est passò dans cello granile 
affaire, jusqu'au ponliflrat de Ctcment XI. L'an 1699, le lo de la ilKième 
lune, Philippe Grimaldi jé«uite, et trois autres de ses confrères, préscn- 
tèrent à PEtnpereur un placet dans lequel ils disaient: * Nous avons tou- 
« jours jugé qu'on lionore Confucius en Chine cornine législateur; que 
n c'est en celle sculc quali té et dans cette unique vue qu'on pratique Ics 
« cérémonies élablies in son honneur. Nous croyons que les riles qu'on ob- 
n serve à régard des ancélres ne soni établis que dans la vue de faire 
•n connaitre l'amour qu'on a pour eux, et de consacrer le souvenir du 
<n bien qu'ils ont fall pendant leur vie. Quant aux sacri iioes du rìel,oous 
r. croyons que ce n'est pas au elei visible, qui est ce ciel que Pon sait 
« au-dessus de nous, qu'ils sontofferts, mais au maitre suprème, auteur 
« et conservateur du ciel et de la terre, et de toni ce qu'ils renferment. 
n Tels sont l' inlerprétalion et le sens que nous avons toujours donnés 
-n aux cérémonies chinohes, mais comme des étrangers ne soni pas censés 
» pouvoir prononcer sur ce point imporiant avec la méme cerlitude que les 
r» Chinols eux mémes, nous osons supplier votre majesté de ne pas nous 
-n refuser les éclatrclssemenls doni nom avons besoin. r» L'Einpereur, dit 
le P. de Ilailla ( tom. xi, p. 503 ), lut ce placet avec attention , et Pap- 
prouva comme conforme en tous points à la doctrlne religieusc des Chi- 
nois. 

Cette réponse, que les Jésuites se gardèrent bien de divulguer, ne fut 
connue des missionaires des autres ordres qu'apres qu'elle eut élé en- 
\oyée à Rome, lorsqu'Jl n etait plus tems d'écrire en Europe. Elle nVn im- 
posa pas ccpendant au Pape , qui crut devoir envoyer sur les lieux un lé- 
gat à Intere, pour connaitre par ses yeux Tétat de la religion à la Chine. 
Ce fut Thomas Maillard deTournnn, archevéque titulaire d'Antioche, qu'il 
nomata en méme tems palriarche des Indes. Arrivé, le 8 avril 1708, a 
Canton, a.ec un décret de sa Salnleté, du M novembre 1704, con tre les 
cérémonies chinoises, qu'il tint secret, Il partii au mois de seplembre 
fio», avec la permission de l'Empereur, pour Pé-king, et fut traile sur 
la route avec de grand* honneurs. Kang-hi, dès la première audience 
qu'il lui donna, le goùtu beaucoup, et parut avoir envie d'établir une 
étroite correspondance avec le ponlife qui Penvoyall. Il accorda méme au 
patriarche qu'il y eùt loti jours a la cour de Pé-king comme un nonce, su- 
périeur de tous les missionnaires ; mais bientót après, par Pintriguc de 
ceux qui n' avnlent pas intérét d' étre éclairés de si près , il Ot enten«lre 
qu'un des jésuites qui étalent à Pé-king, sufflrait poury remplir les fon- 
etions de résident de la pnrt du Pape. Des mandarins denian lèrent ensuile, 
de la pari de PEinpereur, au Iéjjat, comment sa déclaralion avalt été re- 
Vue en Europe. C'élail un p.ége doni le légat se tira en répondant qu'elle 
n'avait point paru authentique à Rome. Le légat voynnt l'Empereur indi- 
spose contre lui , demanda son audience de congé , et partii de Pé-kiug 
après P avoir obtenuc , le 28 aofit 1700, pour Canton, laissant Charles 
Mnigrot, vleaire apostolique du Foti-fcien et évéque de Conon, exposé au 
rrsscntimenl de l'Empereur. Ce prinee Payant fait emprisonner chez les 
Jésuites, le condamna depuis à la bastonnade et à P<xil, pour le reste 
de ses jours, en Tarlarle. Le légat reconduit sur di-s barques de l'Empe- 
reur à Canton, ne put y arrlver, par un retardement affreté de ses con- 
ducteurs, que long-lems après le départ de* bàtiments europécn* pour 
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Icur pays. Dcux jéstiite» députés par l'Empereur, avaicnt pria les de vani 
poiir ne pas nncontrer de contradicteurs à Rome. Le légat ne pul perve- 
nir, que le 17 déccmbre 1706, à Nan-king, où il fut retenu trols mois. 
Ce fut là qu'il cut connaissance de l'édit de l'Empereur, date du 15 de 
la onziènie lune 17C6, par lequel il élalt défendu aux mlssionalres de rester à 
la Chine sans une pcrmission exprcsse et par écrit de la cour, qu'ils n'ob- 
liendraient qu'aprw avoir approuvé la doctrine de Confucius, et promis 
avec serment, de ne plus retourner en Europe. Jusqu'alors il avait tenu 
secret le décrel dont il était porteur. Il se détcrmina cnfln à le publier 
le 2» janvier 1707. C'étalt un coup de foudre pour ceux qui y étaient op- 
pose?. Ils ne s'altendaient pas à voir le légat braver ainsl leur resscnli- 
mcnt et la colere de l'Empereur au milieu de la Chine. Un appel du décret 
au saint siégc , fut la ressource qu'ils imaginérent pour cn suspendre l'ef- 
fet Le legai étant arrivò , le 24 mai , de Nan-king à Canton , y ncut or- 
drc d'aller attendre à Macao, le retour des pères Barros et Bcauvolier, 
envoyès à Rome. * Pendant le séjour qu'il y Ut, le capitaine general, l'évé- 
«pie et les missionaires de Macao s' arrordèrent à lui faire essuyer mille 
indignités, et cela au nom, mais dans le fall , à I 1 insù de l'Empereur, à 
règard duquel ou prenait les plus grandes précaulions pour qu'il n'en fui 
pas inslruit, non plus que la cour de Rome. La promotion de M. de Tour- 
non au cardinalat, dont la nouvelle fut apporlée à Macao, le 17 aoùt 
1709, acheva de perdre ce prélat: on enferma dans la forteresse six mis- 
sionnaires chargés de la lui annonccr de la part du pontlfe; et lui-raéme 
resserré plus étroitement quo jamais, fut rédult, pour toute nourrilure, 
à boire de l'eau de la mer, qui entrali dans le puils de sa maison, et à 
ce qu'unc femme àgée trouva le moyen de lui fournir en secret pendant 
quelque tems. Enfin il mourut d'un accident soudain, qui avait, dit-on, 
les apparences d'une apoplexie le 8 juin 1710. ( M. Deshauterayes , note 
tur le XT voi. de V Hist. de la Chine, pag. 809 et suiv. ) Scs ennemis, 
après sa mori, s'emparèrent de son corps, et saisircnt tou> les papier» 
<lc sa légation, dans l'espérancc d'anéanlir les preuves de leurs excès. 
Clement XI, Inslrult de ces vlolence», en temol?na son indignation, ci paini 
vouloir en faire une justice exemplaire: mais le* coupables trouvèrent mo- 
yen de l'apaiscr (Anecd. de la Chine). L'incxécution de son décret, cepcn- 
dant, lui tenait au coeur; et l'an 171», il le conflrma par «a bulle ex illa 
die qui ne fut pas mieux accuillie à la Chine, par ceux qui rejelaient le 
prènder décret. Jugcant nécessaire d'envoyer sur Ics lieux un nouveau légat, 
il jeta Ics yeux sur Charlcs-Ambroise Mezzabarba, qu'il créa en ménte tems 
patriarrhe d' Alexandre. Ce prélat étant parti de Rome, le 19 mai 1719, 
se rendit à Lisbonne; d'où il arriva, le 22 septembre 1720, à la vue de 
Macao, où il fut recu avec les plus grandes démonstrations de respect. De 
là étant passé à Canton, il mil a la voile, le 29 octobre, pour Pé-king, aux 
frais de l'Empereur, dans une bar que magni Qquement ornéc. Après avoir 
eludè Ics queslions insidieuscs que lui flrent, sur Pobjct de sa mission, 
quatre mandarins envoyés au-devant de lui, il fut admis solennellement, le 
SI déccmbre 1720, à l'audience de l'Empereur, et cut l'honneur de manger 
avec lui, mais à une tablc séparée, aitisi que Ics mandarins. Le monarque 



* Ih périretìt dans un non froge, en allanl à Rome. 
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se contenta, pour cctte foìs de faire quelques queslions, qui flrent Juger 
au légat combien il était prévenu de l'opinion des missionnaires de Pé- 
king, en faveur des cultes chinois. * Commont, lui dìt ce prince, le Pape 
y> peut-il juger de la nature des cérémonies chinoises, qu'il n'a jamais vues? 
» Aurais-J c asse* de présomplion pour juger des coutumes de l'Europe, qui 
« me sont inconnues ? « La réponse du légat fut que le Pape ne prétendalt 
poinl juger des usages de la Chine, et qu'il se bornnit à régler ce que les 
Chrétiens établis à la Chine, pouvaient praliquer de ces usages, sans bles- 
ser les principe» de leur rcligion. 

Ce ne fut pas la seulc audience que le prélat obtint de l'Empereur. Dans 
une autre ( c'élalt la quatrlème qui lui fui accordée le 14 janvler ) ce rao- 
narque parut consentir à la domande qu'il lui lit nu nom du pontlfe, de 
pouvoir annoncer revangile dans sa pureté, et téraolgna sa Jole de l'union ' 
qui allait, disait-il, régner désormals parmi les missionnaires. En le con- 
gédiant, il le chargea d'informer promptemenl le Pape de ce qui s'était 
passe. Tous Ics missionnaires furent enchantes des discours de l'Empereur, 
à l'exceplion des Jésuites qui, étant plus accoutumés au manége de la cour 
de Pé-king, ne purcnt se persuader que l'Empereur eùt parlé sérleusement. 
C'e5«t ce qu'ils ilrent observer à Hezzabarba, lorsqu'ils le virent prét a écrire 
au Pape, pour lui rendre compie des dispositlons de l'Empereur. La lettre 
fut neanmoins (aite; mais ayant été portée à la maison des jésuites francala, 
pour étre traduite en chinois, elle y resta entièrement oubliée. 

Les Jésuites ne s'étaient point trompés. Le 18 janvier, quatre mandarins 
élant venus trouver le légat, lui présenlèrent un ordre du prince, écrit 
en lettres rouges, au bas de la constitution du Pape. Ils en flrent lecture 
à haute voix, et il portait: « Tout ce qu'on peut dire en voyant ce décret, 
•<. est «le se demander comment des Européens, ignorants et raéprlsables, 
» osent parler de la grande doctrine des Chinois; eux qui ne connaissent 
« ni Ics coutumes, ni Ics pratiques, ni les caractères qui la font connat- 
* tre. ... Il n'est pas à propos de permettre aux Européens d'annoncer leur 
» loi à la Chine; il leur faut défendre d'en parler, et par ce moyen ons'é- 
■n pargnera des attaires et des embarras. « 

A la lecture de ce fatai ccrit, le premier mouvement du légat fut de dres- 
ser une requéte pour demander la liberté de préchcr In doctrine chrétienne 
sans déguisemenU Mais les Jésuites lui ayant remontré qu'il ne ferait par- 
la qu'irriter davantage le monarque, l'« xhorterent à suspendre plulòt la 
constitution. A quoi il répondit qu'il préférait la mort à une pareille lo- 
chete. Les Jésuites insistèrent avec beaucoup de feu sur le parti qu'ils pro- 
posaient, soutenant que la c^stitution s'etait qu'uke loi ecclesiastiqce qn 
j»e beclait min sia la roi; d'où ils concluaient qu'ellc n'obligrait point étroi- 
tcinont, sur-lout dans la conjonclurc d'un danger éminent: ils ajouterent 
moine que le pape n'avait po la imikmer sans bxessfr sa consci fkce. Morao et 
de Mailla, son confrère, se distinguèrent le plus dans cotte dispute par 
leur emportement. 

Dans la chaleur de cotte scène révoltanto, le mandarin Liping-tchong ar- 
riva brusquemont; et prenant le légat par la gorge, l'accalda d'injurcs; sur 
co qu'il l'avait mis en dangor de perdre la tòte pour l'avoir traile avec trop 
de bnnlé. Les valets de co mandarin, joints à ceux des missionnaires, sccon- 
dèrent ses violencos, ot traitèrent indigneinont le camérier du legai. 

L'afniction od ce prélat élail plongé ne lui avait i»as pcrmis de prcndre 
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rie la nourriture dcpuis trois jours. Malgré son troublc et sa faiblesse, sur 
une somma tion que Ics > riarins vinrent lui (aire, le soir méme de cctte 
journée, de répom.re à furóre de PEmpereur, il écrivil sur-le-champ à ce 
monarque pour justillcr sa condrite ; et sa lettre flnissait par ces niots: » Si 
» votre majeslé m le commande , j'irai me jeter aux pieds du Pape 
» pour lui expliquer les intentions de votre ma ics té. « Les Jéauites, qui 
étaient presenta, le prirent au mot, et s'eflorcèrcnt de lui persuader que le 
mcilleur parti pour lui était de partir le plutót quMl pourrait, sans expo- 
ser sa <l igniti- a de nouveaux outrages. L'Empereur acheva lui méme par 
ses menaces de le déterminer à ce parti. Mczzabarba recut enfln, le l. mars, 
son audience de congé. Kang-hi, qui juaqu'alors a'étail più à l'cmbarrasaer 
par des questiona plaiaantes et malignes, dont le sens était souvent difllcilc 
à saisir, le rombi a de marques d'eslime et de caresses, jusqu'à lui serre r 
Ics maina dans les siennes, au grand étonnement des Chinois qui jamais n'a- 
vaient vu l'Empereur faire de pareils honneurs à personne, pas méme à ses 
propres enfant*. Kang-hi en le quittant lui souhaita un prompt retour, et le 
pria d'amener avec lui des gens de lettres, surtout de bons mathématicìens 
et un bon médecin. Il lui recommanda aussi d'apporter avec lui des livrea 
les plus estimés en Europe, et lea meilleurcs cartes géographiques. Mezza- 
barba quitta Pé-king deux jours après; et, s 1 étant rendu à Macao le 27 
mai, il s'embarqua pour l'Europe le sdécembre, emporlant avec lui les 
os du cardinal de Tournon. " Le journal de rette mémorable ambaa^adc, 
« qui precèda l'expulsion des missionnairea , et acheva la ruine de la rc- 
r> lfgion chrétienne a la Chine, dit M. Deshauterayea que noua ne faisona 
n qu'abréger, a été écrlt par Viani , confeaseur du légat, vice-chanceller 
n de la visite apostolique et témoin de la pluparl riea événemcnla qu'il rap- 
n porte. Il proteste en flnlssant, poursuit notre auteur, qu'il n\i eu égard 
n qu'a la vérité, et que son ouvrage a été revu avec attention par le légat 
n méme, qui lui avait communiqué toutes les pièces originalcs dont il est 
« parlé. Du Balde, ajoute-t-il, fait l'aveu que la légation de Mezzabarba fui 
ti prudente et modérée; mais si Viani représenle flriètement la conriuite des 
» missionnaires de Pé-king, et quMl faille leur attribuer toutes les iutrigucs 
n dont on les accuse dan* ces Mémoires pour faire échoucr la légation, on sera 
» contraint d'avouer aussi qu'en qualilé de défenseurs de Pidolàlrie chinoi- 
n se, ils pouvaicnt étre envisagés cornine la bande d'isis *, ainai quMls étaient 
n appelés par quelques-uns de leurs confrères. t» 

* tt VHlstoire Romaine nous apprendi que les prétres de la Déesse f$i$ men- 
diaru de leur prò fess ioti , et si vertueux en apparence, te servaient aouvei.t 
du voile de la reiigion pottr pratiquer des intrigues criminelles. » Mote tirée 
rie T Encyclopériie. 



